
IL GIARDINO DELLE FARFALLE SILENZIOSE  

C’era una volta in un angolo nascosto del mondo  un villaggio che sembrava dimenticato da 

tutti. Si chiamava Silence Valley e sebbene fosse circondato da boschi incantati e campi 

dorati nessuno vi si fermava mai. Gli abitanti, infatti, erano persone tranquille e taciturne che 

preferivano il silenzio alla confusione del mondo esterno.  

Nel cuore della Silence Valley viveva una giovane ragazza di nome Bianca. Aveva i capelli 

lunghi e neri come la notte e gli occhi pieni di una curiosità che sembrava non appartenere a 

chiunque altro. Bianca, però, non era come gli altri del villaggio. Mentre gli abitanti si 

accontentavano di vivere in silenzio, lei desiderava parlare, cantare, raccontare storie. Voleva 

sentire le risate, le voci, il rumore della vita che le scorreva accanto.  

Ogni giorno, Bianca si recava nel giardino segreto che si trovava ai margini del villaggio. Era 

un giardino speciale, un luogo dove le piante crescevano in modo strano e affascinante; ma 

ciò che lo rendeva davvero unico erano le farfalle. Non erano farfalle comuni. Avevano ali di 

un colore argenteo quasi traslucido e volavano senza emettere alcun rumore. Ogni volta che 

Bianca le osservava sentiva una sensazione di pace, ma anche di un grande vuoto. Perché 

quelle farfalle non emettessero rumori non fu data mai alcuna risposta.  

Un pomeriggio di primavera quando il cielo era limpido e il profumo dei fiori inondava la 

città  Bianca si recò nel giardino come al solito. Mentre camminava tra i sentieri fioriti  vide 

una farfalla che si posò delicatamente su un fiore di loto. La sua bellezza era indescrivibile.  

Ma Bianca non poté fare a meno di notare che le sue ali brillavano di un colore che non aveva 

mai visto prima: una sfumatura dorata, come se racchiudesse una luce nascosta.  

Curiosa, si avvicinò piano, ma,  prima che potesse fare un passo, una voce la fermò. Era una 

voce sottile, come un sussurro nel vento.  

“Non avvicinarti troppo,” disse la voce. “Se tocchi la farfalla, perderai qualcosa di molto 

importante.”  

Bianca si guardò intorno, ma non vide nessuno. “Chi parla?” chiese, spaventata e affascinata 

allo stesso tempo.  

“Non temere,” rispose la voce. “Siamo le farfalle a parlarti. Ma per capirc devi imparare ad 

ascoltare.”  



Confusa ma  incuriosita Bianca rimase ferma. Poi  come per magia  il giardino si trasformò. I 

colori sembravano più vivi e l’aria più densa di sensazioni. Una  farfalla dorata si alzò in volo 

e al suo passaggio  una dolce melodia iniziò a riempire l’aria, come un canto che sembrava 

venire da lontano, dall’interno di ogni cosa.  

“Questo è il suono del silenzio” continuò la voce. “Le farfalle non emettono suoni perché il 

loro compito è ascoltare. Sono le custodi del silenzio e il silenzio è il linguaggio più antico: 

quello che precede ogni parola.”  

Bianca  affascinata  si inginocchiò nel prato. “Perché non posso parlare? Perché il silenzio è 

così importante?”  

“La tua voce” spiegò la voce “è il dono più potente che possiedi. Ma la potrai usare solo 

quando avrai capito il vero significato del silenzio. La tua voglia di parlare, di esprimerti è 

legittima, ma prima devi imparare ad ascoltare . Prima di parlare devi imparare a 

comprendere.”  

Con queste parole, la farfalla dorata si posò sulla mano di Bianca che la guardò con occhi 

pieni di meraviglia. Il suo cuore batteva forte, eppure si sentiva in pace come se avesse 

ricevuto una saggezza antica e profonda di un mondo che fu.  

Da quel giorno  Bianca tornò ogni mattino  nel giardino delle farfalle. Non parlava mai, ma 

ascoltava. Ascoltava il vento che accarezzava le foglie, il battito delle ali delle farfalle, il 

rumore delle piccole creature che si nascondevano nel terreno. Il silenzio  alla fine divenne la 

sua voce.  

Passò del tempo e Bianca iniziò a comprendere che il silenzio non era un vuoto ma uno 

spazio pieno di significati nascosti. Ogni gesto, ogni respiro, ogni sguardo erano una forma di 

comunicazione  più potente di mille parole. E fu così che un giorno quando tornò nel 

villaggio  si accorse che le persone avevano iniziato a notare la sua trasformazione. Il suo 

sguardo, un tempo inquieto ora era calmo; la sua presenza irradiava una serenità che aveva 

conquistato tutti.  

Non era più la ragazza che desiderava parlare a tutti i costi; aveva imparato a stare in silenzio, 

benché ormai  il suo silenzio urlava più forte di ogni altra parola. Le persone cominciarono a 

cercarla per condividere momenti di tranquillità, per ascoltare il suono silente  della vita e  

lentamente il villaggio della Silence Valley iniziò a cambiare. Le persone si ritrovavano  non 



più  per parlare, ma per stare insieme nel silenzio,  trovando quella  quiete e, nello stesso 

tempo, quella la forza di connettersi gli uni con gli altri.  

Un giorno mentre osservava il giardino e le farfalle che le volavano intorno  Bianca sorrise! 

Aveva finalmente compreso: la vera forza non stava nell’urlare al mondo con la propria voce, 

nell’affannarsi ad avere sempre tutto, ma solo nel saper ascoltare in silenzio se stessi e gli 

altri.  
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